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     Il vino trentino è indubbiamente un prodotto di qualità. A sottolinearlo è “Vini d’Italia”, la guida edita da Slow Food e Gambero Rosso, la più autorevole tra quelle che si propongono come una sorta di “Bibbia” del bere bene, anzi, del bere ottimo. Nell’edizione del 2008 ad essere premiati con l’ambito riconoscimento dei “Tre Bicchieri”, assegnato dal volume curato da Gigi Piumatti e Daniele Cernilli sono stati ben sette vini trentini.
Si tratta di Olivar 2005 Cesconi, San Leonardo 2003 Tenuta S. Leonardo, Teroldego Rotaliano riserva 2004 Cantina Rotaliana, Trento Balter Riserva 2001 Nicola Balter, Trento Brut Altemasi Graal Riserva 2000 Cavit, Trento Brut Cuvée dell’Abate riserva 2002 Abate Nero e Trento Brut Perlé 

2002 Ferrari. A tenere alta la bandiera del vino nostrano, sono dunque 4 spumanti (riserve) e 3 vini fermi (due rossi ed un bianco). Da notare che tutti gli spumanti insigniti dei “Tre Bicchieri”, ed ottenuti con il metodo classico, vantano la denominazione Trento DOC.
Il Trentino può contare su un’area vitata compresa tra i 300 e gli 800 metri sul livello del mare ove sono dislocati terreni particolarmente adatti alla coltivazione delle uve base spumante. È principalmente con uve Chardonnay che si ottiene il vino base del metodo classico Trento DOC, anche se in quantità minore esso può contenere percentuali di Pinot bianco e di Pinot nero. In Trentino la superficie coltivata a Chardonnay e a Pinot bianco e nero, destinata a produrre uva base spumante, si estende su 767 ettari. I vigneti sono principalmente ubicati in tutta la Valle dell’Adige, sulle zone collinari attorno e a nord di Trento, ma anche in Val di Cembra, nella Valle dei Laghi e in alcune zone della Valsugana.
Il Trentino produce ogni anno circa 7 milioni e mezzo di bottiglie di metodo classico (denominazione Trento DOC), pari a circa il 40% dell’intera produzione nazionale. Per quanto riguarda gli altri vini selezionati, l’Olivar è una cuvée che si ottiene da vitigni Pinot Bianco, Pinot Grigio e Chardonnay, il Teroldego Rotaliano è un vino autoctono a denominazione di origine controllata prodotto con uve teroldego nella Piana Rotaliana, mentre il San Leonardo nasce da un sapiente assemblaggio del vino di tre uve, vinificate ed invecchiate separatamente: Cabernet Sauvignon (60%), Cabernet Franc (30%) e Merlot (10%).

Info:  www.gamberorosso.it



